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CRITICO= TEOL{)GICI 
SUL BATTESIMO CONFERITO 

ALLA SIGNORA -REGINA BIAN_CHINI 

NATA SALOMON! EBREA 

. u N avvenimento ft:rano non meno che degno 
della cario~tà unive1:fale è accaduto neHa 
Città di Ferrara nel mefe di Novembre dell' 
anno 1785. E{fo è forfo fenza pari negli An-

nali della Chiefa a motivo di alcune circoftanze •·• che 
tutto nuovo comparir lo fanno ·· • Difatti Ia· .fùa rarità 
ha ddl:ata in un fub'ito l' attenzione non •che · dei Teo­
logi, mà _d' ogni claffe. eziandio di perfone; •ed ha da­
to luogo a tanta varietà di fentimentì • che fino le 
donnicciuole fonofi fentice parlare da fcienziate, e quafi 
nelle materie Teologiche confummate proferire il loro 
giudizio. Non farà adunque cofa disdicevole , che io 
abbenchè privatQ, efponga al Pubblico il mio, anzi cona 
veoevole fia indicare i principali dubbj eccitatili , cori­
folrare fu di efsi e la ragione, ed- i Mae.ftri delle, Dot­
trine' facre , indi prefentare le ·più fondate rifoluzioni 
finta't1to ·che non fi iènte foperiore deciiìone 1 che inf-
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pedifca agi' ingegni ra g ionare liberamente fui fatto, ed 
alla quale io afioggetterò colla dovuta . venerazione le 
mie private riflelsioni . Ma prima di proporre i (}ubb j, 
fa meftieri di mettere a giorno i Lettori del fatto, non 
tralafriandone veruna circofianza di quelle, che venute 
fono a mia notizia , poichè non fcri..venclo io moffo nè 
dall' adubzione, nè d11!' inrereffe po!fa pabblicare im­
parzialmente il roìo fentimen.to in oflèqnio della verità, 
unico fropo delle mie Critico-Teologiche ricerche. 

EsPoSIZJONE DEL FATTO. 

N El mefe di Novembre del 1 T85 · fu denunziata alla. 
Curia Arcivefc.o'(.ij~ di Ferrara la Sig. Regina Bian­

chini nata Salornoni ' , moglie del Sig. Leone Bianchini 
1·icco e principale Ebreo del Ghetto di Ferrara di effe­
re fiata battezzata in Padova nell' età di anni 4. 11011 

compiti. Fatte le opportune informazioni fi. venne a no· 
tizia che era fiata battezzata da un' altra fanciulla di 
anni 7. non compiti. Quefta era la Sig. Francefca Van­
delli_ Pad_ovarrn . Con.forte deJ Sig. Fr;\rncefc,o . N egrini Se­
g~ ar· ile Qjl _ 1-L:t- _l,lnitjr- di _ rarp. • E{fa 
com.par{~ neUà · Guria , atteft:g,,. 1ç.h~ -efscndp_ di ' anni 7. 
in circa avendo veglu.to, che \Jn' c;eru•fi-co aveva data l' 
acqua ,ad · un •bambine ,moribondp, a.tcendo che lq man­
dava in fjJ.ra!iifo, imbattqtafi <;_olla ·Sig. Regh1a fanciul­
la • allòra 51i 4t 0 !\D!'.lj pon J co\npiti ,-· con cl)i i;ra f~li;.tq 
giuoç,are, le qiJf.;, cfl!! rion anderebb~ ta _P:ar.adifo, , Pt;r· 
chè non ~r9 ba,_ttezz<Ita: A,;yen_(l;o ·-r-if.poft0 ]Ji fanciullina, 
che vol~ya and(lre in J>aradifq., le [9gg.iupt:è , ,ché 1.ll'ra 
ncceffario, che fapeflè la Dottrina , Criftiana, e dopq a­
verle fatto dire il Mifl:uo della SS. Trinità, prefe · dell'. 
acq\la e glie la · versò fu! capo, dicendo la formula ,del 
Battefimo .. S~ntendofi. }a fanciulla !' acqu{t fu! capo, 6 
mi(è tofto a ,pJan,gere, ma l~ battez~nre J'J afciugò fu­
bit6 co] · fazzoletto, ,, t . l~ . calmò, avvei:tendpl,a .Jl tacere, 
Soggiunfe la Sig. Vandell·i, . che foltan;to per la, -quiete 
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del fgo 8 nimo" facev'a .qu.e/la fincerà efpoiizione::, del _ faf ..,,. 
to, cji, eqi rfempre ·feddJ~ nte e.raiene rièordàti.r. fote'fa';' 
q.u.eflia. depoil~iQIJe I lv EJllin ~tifs, ~Sjg~;Ca,rd . Arcivefcòv0,. 
Ale!là.,ndr;Q" Ma~H 0 iw:ima:to, dà:::.:q1J.él ,Siamo 3:elo',J•cò'n.·cni1 

indefetfo attende a.I bet:Je fp,fritùaie di, .tutte . le anime 
aflid,ne aJ fuo Paftoral JM.inillero...,..e: pceaàto dalle , i;e:pli­
cace iftamie clélla D~ou11zial)Je -Ja •quale n0rr ' vo1eva ,m·et'- ' 
t~rfi in c.1hua a,11.çhe i1;f vi fra· --d~llè:'l pià fort,i ~ig.ioiii i11-

c(!}1Jtrario,: e Qhe fe:g:uicava ~ 'Cò:ffenerè l<!,iyei-ità. "de·bfat_.~ 
to, prot\ca a ç.ori.fer::inarlo col giuramento; ·ftimò .... òppò1-,. 
t,un.o do,1,0. ave1· ,fetJ,tifi i- paréri di alcnai. Teologi, efa'­
minaré perfonalmente ( Ebrea · batte.iz.ata ; per venire 
più in chiaro della verità, e .co;1folcare ·f Ora.calo oPon~ 
tificio fulla validità del Battefimo , ovvero full' obbligo • 
di ritenerla come_--{uchlifa J

1
elh:i Chiefa, e dimetter~a· i~ 

cafo di non vol~f pro elfare il Criftianefi.mo . D1_fatu 
nella fera del giorno 24. di Novembre fece il Sig. çar­
diFJaiè thiamarè·· al _ fò0·.tPafaizÒ fa -Sig. Biànchini infie­
me col fuo Marito\ ·-pet'= mézzo. del Sig. Lorenzo ,l\t1icai 
fuo Cancelliere , il quale accertò ambidue , _che null~ 
dov~v . ~, •8-JTI~, , ~ ç,4-e L'la E_IT(inen,ta· ay,e:,I.i,. bifbgp , d~ 
efli •: p.J!r!.> Yt:.l~v~ffar.e ·<li: fom,r.q 2-i,lievo .. Porm_r-i_{ì a Pa-\azw, 
e, 1-)rtt(eru,<1,.~i{i :al!;' Ar~iyf:fooy,9, qui;(ti pregò gentil1nente; 
il. Sjg. {.,,eo1'.le i §be Ii e<;mten1ta{fo, che fi. t;ratrene0è neb 
Palazzo per qualche giorno ta foa Cqnforte, per hè "o· 
sl" lo .e6_geva un grl:l~itltrpo ,!{fare, e che fe ne rito01a!fo 
ÌJ1 GhettQ fenz~ v~nm: ti~119re ;., poichè gli tàre.bhe: per_.,­
meffo dj,_ -ve(li,r~ 't !,&l,'ovarla ~ -_(qo w:iaoers: ,. A ttefe _no.i Je, 
circoftà11z~ d!'!lla.ig!]<)'Vig,:}'lw.,g a,yànzara d~Jl;{-rSig. RcgJJ.na, ,Ja 
fece -taJit0il.<hfe'Q$r~,1,_e1 f~pf~tJ!mente, la infolt'lnò dd mo.ti., 
vo pér cuj l" ave,va ~hi-a•n{aq,1 ,- c;lice11rlo, c~_e nul~a. t~;­
JDeffe, impet.cioçchè fi fa.1:ebbero ufati cbn efia tuttt 1 n­
.guardi · dovuti qj_ fqp r~ngo, ç drcoftanze:. Temette fon­
.<lata(J1en~e ihSig.- Ca.l.'din.al:.e, - che fe lè ;permettev·a rito1·~ 
nitre ifi (ilieuo., l'-:.a v·tebbe)J'i> gli Ebrei, feconJo !l.lo: 
r.o fo!ito 1;rafogaJa i,, 'e ~non fanebbero l<1ro mancati d~ . 
pretefti perchè ·non .com,pai-iJle, _ancorchè chiamata, Jh~ 

mo 
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mò pm, c0a,vìenienl:e invece di mandada alla Cafa ~ de' ' 
Catec_umeni , 1,farJa ~nettare dn Palazzo,' e qJ.Ìantunque ef­
fa ripugJia.lfé, ptoteil:a11do , , che non• voleva rinunziare al­
la _Religiqne Ebra1ea!, !in cui era nata, fa induffe tutta­
via a trait:tenerfi, · 'e diede gli ordini nece{farj perchè i11 
un. ,appartamento fepara,to -fofse trattata fenza alcun ri­
fparmio dli, fpefa fitr tarato che decifa fòfse la foa cau­
fa ·. Nella mattina del · giorno. 26 J v·ennero efaminate di 
bet:tnuovò la Sig; Vandell.i , e la Sig,. Salomoai , e di­
fte{a giutidicamente la ~ela'zione informatoria , fu fpedi­
ta a Roma per intenderne la Poritificia Decifione. li Sig. 
Leone Bianchini vi mandò pure un efprefiò con I una 
Memoria relativ:a :-al fatto ~. . r 

V 
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s~ doveva acmtatfi nella c,,;ia :t1.tcivefcovile• la ·ven,mzia 
.deila Battezzante? , ,,, 

J! ) ' . 

LA prima difficoltà inferta nel prefentre ca.fo fu co·n­
tro la perfona della Sig. en-unziante, poìchè efièn­

do e!fa fiata molefl:ata pochi mefi prima da ·una violen­
ta malattia , fu foggetta ad ' una impetuofa frene{ia a fe­
,gno -tale , che ufcita: di fem10 fu nece!fario ·cufl:odida 
per qualche giorn0 colle cautele folite a pren_dedì in 
-$Ì fatti ca{i. Ma efsendofi rime!far perfettamente dal foo 
.male, e trovandoli ora fana di ' men ve; e di corpo non 
.doveva effer -riget'tata dalla Curià Atcivèfcovile la fua 
denunzia' in un café5 , in cui fi ' tl'at;ta l di ricondur-re al 
grembo della Chiefa un'- anima feparata · da effa fecondo 
le 1·egole prefcritte da Ale{f'andro VII. nel fuo Decr. 
del 1660. De Ji,jpe{lis tle Haereji, poi.chè la feparazione 
della Sig. Biahchirri dalla ·chìefa equivale in qg,alche ma• 
niera a quella de-gli Apofl:ati ,a Fide'i o degfi Eretici , 
i quàli abbetichè figli di efi11 mediante il Battefimo, fi 
allontanano · poi dalla medeftma, e non dee .efs~r trafcu;-

rato 
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ratò mezze ventno, onde poffa fperarfi la loro ricoucr­
liazione. Oltre di che la Sig. Denunziante prima della 
fua malattia aveva già palefato il fàtto a diverfe per­
fone, le quali ne difcorrevano liberamei:ite fenza metter­
vi dubbio ; -~ fino fra gli fteili Ebrei er-afene fparfo il 1•u­
more. Nondimeno affine di accertarfi il faggio Porpo-
1·ato det perfetto riitabilimento d:e!Jàr Sig. Negrin,i, vol­
le un attell:ato, giuratC> de' Sigg. Medici Dott. Santi Ra­
?Jalji , e Dott. Gittfeppe Tefta. Nç a mptivo del fe!fo 
doveva efier rigettata la nofl:ra Denunziante . ·E' vero-, 
che }e femmine , fono generalment~ efclufe ne' Tribunali, 
ma iq alc~ni cCi3fi _vi fono ammefiè ,, come l}~lliJ: prefente 
~ater~'l, )nr cui fecondo , il fentim~nto de' CaponiiH, e (t 
deduce ancora oa Benedetto XIV. nella 8. delle fue No­
t1ficationi., ~ bafJ:a if iefl:imonio di tu\a .4onna o·nefl:a , ,per 
.accertadi,; de)Ia . ,v,e_r~t~ del~ B_attefimq,, e0 _pei:chè clu()po 
non, f]a poi ·.1:eite~ar-Jo. ~ Ba.fra P,Ur~ ,d' ordinario il tell:imo­
•n!o dellai Ìola ,r_,~-vatri~e alloFchè mm evvi luog0 a du• 
p.1~!;e :. sh~. ahbia,.i?-llat,9r neJl~,r formola, prefcricta · dalla 
-~;l:}.1e[é!·ì· cqme _gi%ij~flllO:i rP1C?,l_ti AutgJi col Sonrez , Holz-
-?I~nR_, e !t,qyma'},ri ~ E febb~n.1', 4 motivo de!J' età, in ·cui 
a_cca,dde 11 .f~tto ,.0.dqveva i,{Jere ~fclufa la Si-g: Dt!nu11,zian­
;e11 dalle L~ggi ;.; nei_ ijattfll.91i ; c0nferiti furtivamen­
te ai bambini Ebre'i, può effe~e accettata, e intefa nel 
;Tribunale, Eccleiìafi:ico , come dichiara Benedetto XIV. 
i]e}ta Ju~ .{/frff ~io11.5.· al Vjcegerente di ,- R9,ma_, ,t)el_ 17:lt-9·, 
c~e jnfo~ins:,ji3- :, -.!?Efl!.e111,rA. men.fe, _,dj_qrndo· che, ba-fi:a il :re; 
ftj1noni9 , dh lffié\ fplji p_èrfona. d,ezna di fi:de, ovvero- che 
dica e ifa,. .di averlo battezzato .- • Oltre a ciò·· nelle De-

• t ' !., J, .it I!' -

nunz1e . Evangelr.·he ,, o , Fraterne, quale è la prefent~; 
in cui fi ricoi:re al . Superiore come Padre, e aon come 
Giudice può la fte!fa perfona e!fere prima denunziante, 
e poi tefti~101:io ~:;.~llorc~è la denunzia Evangel'ica diventa 
Gittdiciale , impeffiqcchè il pr.ofefiò di sì fact~ denunzie 
è n;1olto differente, ;di, queH,o delle giudiciali. Sµppofi:a a.­
~u1;que que(l;a clottrin,<l, noi! ~o~eV<!, efi~r .i·jfottata la- de-
nunzia della Sig. Vandelli. , '} 

II. DUB-



L .J (C . 

: I_I: ;- ;Jj __ U .B ~) Q 
~ • ' 4 1.! 1 

Se d_gf;bnflitnp.rjf rv4!(-dp il B.uaefpmo "_;;fe/Jn. Sig. ·Biancbini? 
.t. - O;"'l." j i} ~1:.l:>....1 j ~ I:) .. , 

S. Ulfa-··rnièita:_ tol1 irl~n'èj, t\)fl . i1otb :"B.fffo.fi.mo è' im'11ti1e 
àffiit.r.o ra:gHmai-vnopfil_;..!péiche e'!fen<l6 flato · àmmi11ì­

<hiio ;é<Jnrrn :iffà:-rvotoa-~ de' -1:G nitò'i:.i ~-è mi andofi. la Sig. 
BiafHr'hi1~ in e·t~ -Htcapacé- di un' 1azìone morafe, non 'po­
teva, ._efiHe 1ijcit.tfflèmé 'be.tt-&ì,zat-à_ a , riòntia ·della cofran­
té ·:~jl~e-tlidinf~la t.O~-ire~c, "fa) quitJè1. oih~:- l."crive S. 
rrotnrnafo, .. ' llsfi :Hà <nfa1 f ·uft*i.fat?i'' i , fi-gl-i' '~ dégl'• 1Irifede­
t~ '.cétttro -là -'fortf:.,votb~-à c:ip :~sìi lo · àfferma 'i nella 2. 

1;r9. t 'o. rf'.r f:z. -e"H:fi. ilffo1Rla,°'fìèl1 ~ai>', de 'juéiat+ì· :_-del 
Cont. Té11-étefno . IM; ,dt'.è fifl le'gg~ f 'Prtiecipit SanEla-Syno­
dtss ,1e111ù1i '!Je'ine-eps Ml créllc:nd1m1 'VÌtn infirri, n,;n .enitn 
tales• ~nv~t~ Yiitvmi_rli:tf~,l~;/[!f~tP,.J/Jof_éntrf ! ' 11t· in~eg~a jit 
forma 1.J-tl}tft111f, a.fì.z,!clre·-}d''. hà.' p-i•0lb1t9"P,Ot' la €hrefa- .con 
pene- , '(?:r:J1it. Signot'P!Batte¼labt'èfl!fàrebl5e - 'foèorfa-· '.ìiella 
mu!&a ,di 1 1' b~à. -d~c'afi foi:poìf.a.'"Jda:'.G_iulio·· Ili., "o •ih al­

·'tra ..ad arbitro • t'.f3iutU - , i!neifet o -Xl~. 
nella fùa citata Hl;miÒne·_ :fe fr età, o i' ignora;1za> non 
la efentafl'ero ,dalle 'pene. : ·: ·. .. ' 

Sul v·alore però del :Batte_fi'i]lo non. così di leggieri 
potrà :. effere ' fciolto'-.il dubbio. 4 La Benunziante dubita 
del -tempo~ pr~èifo 11 i:1e-Ua <~t.i- foà-l~ ·fè' \conip{to.'avè~· i {èt­
te a'nf1i, è be-hchè iifer-li1cà d1· -ate:..ltàl battez~ata rri 'no­
me dèlla Sanì:i{i 4'ri ;ità, ,chi , :m'ài 1 p'òtrà. perfuader!i - che 
in quella 'età' sì ' poco ,atta ·ad lin azione deliberata, ab­
bia .avuta l' -intenzione· richiefhi. dalla Chiefa , e ado-
,prata la .,fgrmula- prefrri'tta? ;,_ ,. . . 

_'" Etla è-·;J~frrina, di FedJ, .che pet' · Ia. valid.ità del 
Battelimo in - cafo di1 nècellhà non fofo .il Sacerdote , o 
Diacono'', mà·:-il Laico -. eziandi10 · ; e · la · Donna , anzi un 
Faga1'io, .. d. tin :Eretico -può eonf~rir; 11 Ba.ttefimo a qna• 
lunque perfona; così .fo definito .nel Conè.Hio Fiorenttno 
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nel Decr. folla Unione degli Armeni. Vi fu però ag­
giunta la condizipne: Dummodo formam fervet Ecclejiae, 
et facere i11tendat quod .fàcit EccJejia. Similmente fu ri­
foluto nel Conc. Tridentino fefs. 7. can. 11. e prin~a 
da Leone X. nella Bolla contro l' errore contrario fo­
fl:enuto da Lutero, ~a per ben efeguire la Formula del­
la Chiefa, ed a vere l' intenzione che fi propone la rt:ef­
fa Chiefa, è nece(fario , che il Battezzante abbia l' ufo 
della ragione; dunque fe la _Sig. Negrini dubita fe avef­
fe compiti i fette anni, non era ancora entrata nella e­
tà della difcrezione. Si aggiunge , che quantunque giunta 
fofl'e la Battezzante al!' ufo della ragione, refta fempre in­
cerro fe pronunzia!fe intiera , ovvero fenza veruna alte­
razione la formula del Battefìmo . La Chiefa non foffre 
vanaz10ne alc11na nella nota formula del Battefimo: Ego 
te baptizu in nomine Pat1-is ec. parole fondate fu quelle 
di Crifto: .·Etmtes docete omnes gentes baptizantes eos in 
nomine Patris &.c., e dichiarata indi Dommatica la fud­
<letta Fqrmola dal Conc. Lateranenfe cap. Finniter de 
summa. Trinitate dal Fiorentino, e dal Tridentino, e qua­
lunque piccola mutazione può ellère cotanto ellènziale , 
che invalida renda la Formula: dunque ·come farà mai 
credibile , che una fanciulla di appena fette anni abbia. 
imparato_ sl ber:ie le parole prefcritte, e non abbia fal­
lato? dunque da ne!fun uomo prudente dovrà fl:imarfi in­
dubitatamente valido un sì fatto Battelimo. Oltrechè il 
preiente BatteJÌmo Jì deve rifguardare come un -giuoco per 
efsere ftato conferito in tempo che ambedue traftnllava­
no, e la Chiefa ba proibito l' amminiftrazione de' Sacramenti 
fa tra per giuoco contro la dottrina di Lutero: e ancor­
chè la Battezzante promettefle alla fanciulla Ebrea il Pa­
radifo, fe lafciava battezzarli , è cofa aCTài naturale ·, 
che divertita nel verfarle l'acqua fol capo, e dolendo-

. fo ne tofto la bambina Ebrea , o rideifo , o poco riflet­
te{fo alle parole <lei Battdimo ., ovvero come rilevafi 
dalla foa confrffione fi daflè attorno a farla tacere, alcitt­
gaml61e fobito il capo per timore, di che f.entendo quei 
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di cafa il pianto, non la gafligaffero: quindi e/fendo ne­
ceffaria la congiunzione della formola colla materia fe­
condo il comune fentimento de' Dottori , fe ne può de­
durre pure da quefto capo I' invalidità . Non avendo 
dunque proceduto la Batt1~zzante in un' azione di tanto 
:ilievo_, come li fpiegano i Canonifti, ed i Teologi con 
rntenz1one, e attenzione, deve effere confiderato quefto 
Battefimo come un traftullo fanciullefro a guifa delle al­
tre fanciullaggini di cantar. Meffa, dare la Benedizione 

h. ' 
e parecc 1e altre tanto comuni ai fanciulli de' due feffi ., 
che neffuno ne fa conto. Finalmente come fcrive S. Tom­
l!'afo: ]~1dici11m 1e :e/;us fèrend11111 efl, non Jèc,mdum qttod 
m alzq111btes contmgtt, fed Jeumdmn quod in omnibt1s con­
fùevit fieri. Dnnque ec. Le predette obiezioni, e molte 
altre- che potrei aggiungere contro la nlidità del Bat­
tefimo, e che per · amore della brevità fi tralafciano, fo­
no di ta! natura, che prudentiffimamente potrebbe qua­
lunque ienfato Teologo rifolvere affolutamente non con­
flare de valore Baptifmi, e mettere in calma l' animo del­
la Sig. Denu-nziante. Nondimeno mi sforzerò a rifponde­
re alle medefime, producendo in mezzo le racrioni in 
contrario, che forfè f.ono tali d11 potervi con fo~damen­
to aderire, onde· il prdente Battelimo polla giudicarfi 
probabilmente valido. 

Egli è vero, che di ordinario non fi [viluppa !' ufo 
della ragione nei fanciulli fino ai fette anni compiti , ma 
non è così coflante la natura ne' fuoi effetti, che ficco- ' 
me per l' efperienza vediamo che ritarda in alcuni , anti­
cipa parimente in altri ; om\e viene acritata la quefl:io­
ne tra i Teologi, fe -quefti ultimi rifchi~rati dalla racrio­
ne prima del tempo folito , obbligati fieno all' ade~pi­
mento de' Precetti pofitivi , e lo affermano i dottiffimi 
Scrittori Soarez , Azor, Navarro, ed altri; Dunque an­
corchè la Battezzante dubiti dell' età fua, fe oltrepaffa­
va o nò i fette anni, non ii può perciò argomentare con­
tro della medefima, che giunta non fo{lè all' ufo della 
ragione_. In quei fanciulli previene la ragione la folita e-

tà 

• )( 1 I )( 

tà nei quali [corgefi una naturale vivac1ta, una certa d.i­
finvolcura , ed 1111 più pronto difcernimento degli og­
getti , che loro vengono preièntai:i: coloro che .. hanno 
cono[ciuta la Sig. Negrini in età minore; affenhano di 
aver fempre ravvifata in effa una fervida fantafia accop­
piata alle altre qualità mentovate: dunque è credibile , 
che le. fia fiato accelerato l' ufo della ragione median­
te la buona cofl:ituzione del fuo temperamento . Nelle 
fanciulle di ordinario li o!lerva più ferietà che nei ra­
gazzi, maggior conr!"gno, ubbidienza più cofl:ante ai Ge­
nitori, offia per eftètto della debole loro cofl:ituzione , 
che le rende timide , offia per effetto della domeftica 
educazione più ritirata, e non foggetta a tanti ogget­
ti come quella de' fanciulli . Effe {i affoggettano facil-
111ente al lavoro delle mani, e veggonfi federe delle o­
re continue con molto fenno, e quiete tutto all' appo­
fto de' fanciulli , i quali f vagati cogli oggetti efterni, di 
rado fi trova fra effi uno che di buon grado ftia quie­
to, e grave per qualche ora. Abbracciano pure volen­
tieri il beue, e non fa d' uopo di molti ftimoli per te­
nerle lontane dal male . Di più fe alcun Geni,tore , o 
lfl:ruttore {i piglia il penfiere di ammaeftrare alcuna 
fanciulla nelle fcienze fono mirabili i progrefli che fan­
no , e comunemente avanzano di lungo tratto i fanciul­
li. Dunque fi fviluppa prima in efiè la ragione . Le 
Leggi c!vi!i, e la fl:e{fa Chiefa confermano quefl:a opinio­
ne , po1chè concedono alle femmine il pieno ufo della 
loro libertà molto prima che agli uomini: fino dal!' età 
di dodici anni la donna fi può unire col vincolo infe­
paì·abile del Matrimonio ; che all' uomo non rrli viene 
concefso fino ai quattordici anni. Dunque nell: femmi­
ne fpunt,a prima il_ lnme della ragione per difcernere il 
bene dal mal~; e fe in e(fo benchè di temperamento più 
d~bole, ~on41meno _la. natura giunge più prefì:o al punto 
d1 •perfez10ne necefiano per la generazione umana, e co­
me fentono i Fifi.ci ' ed i Medici anche prima di I:?., 

anni in qualche donna fi può trovare la potenza alla. 
B 2 co-
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copula conjugale ; on~l e in sì fatti cafi ri fpon dono i Ca-
1:onifri il noto proverbio : malitiam j ì,pplere defi{/mn ae­
tatis. Si deduce chiaram ente, che anche la ragicne an­
ticiperà, trovandofi gli orga ni più ùif pofii per - la for­
mazione delle rette idee . 

Dalla mento;ata dottrina facilmente chiunque con­
verrà meco, che la Sig. Battezzante forfe era giunta all' 
1o1fo della ragione febbene non avefse compiti i fet­
t e ann i , . pokhè quì fembra che poflà aver luogo I' af­
fioma de' Giurifii: parmn pro nihilo habetttr ; ma non 
colla fl:efla condifcenùenza confentirà, che ella fi por­
tafle htm1a11<J modo nell' amminit1razione del Battefimo; 
imperciocchè quantunque i fanciulli giunti fieno agli an­
ni della difcrezione, prevale ancora per qualche tem , 
po nelle loro azioni la irrefl.et1ione, . e fono poche quelle 
azioni, in cui humano modo operano. Nulladimeno rifl et­
tiamo un poco fulle circo!l:anze del fatto. Tralportata 
dalla foa naturale vivacità la giovinetta Vandelli inten­
de con forprefa il pericolo del moribondo pargolet to 
appena venuto alla luce: oflè rva attenta I' azione del 
Cernfico, che coll' acqua fanta gli porge pronto fo ccor­
fo, pronunziando la formula del Batteftmo, e fonte ma­
ravi_gliata le lacrime dei parenti, che piangono il bam­
bino morto, ma confolanfi, che abbia ricevuto a tempo 
opportuno il facramento, e volato fia in Paradifo. In­
contrafi poi fortunatamente colla fua amica , e compa­
gna di giuoco la bambina Ebrea, và intr.iccia della me­
defima, le racconta quanto ha veduto, e le accenna il 
pericolo in cui fi trova di non falvarfi fe nòn lafci a 
battezzarfi: e la bambina Ebrea vi acconfente per quan­
to comporta l' età fua: tofio le promette di battezzar­
la; ma prima l' ammaefl:ra nel Miiì:ero c.lella SS. Tri­
nità, e le fa dire quante fono le Divine Pc rfone: fi ac­
cinge poi ali' azione; prende del!' acqua , e per il già 
noto fine gliela getta in capo . Non ii sà di cerro fe 
ella pronunziò veramente in qudl' at to le parole della 
forma , efsa crede di sl , aflèrendo che veramente le 

pro-

)( q )( 
pronunziò; ed è ben credibile , poichè fe imparò così 
bene dal Cerufico la immifsione dell' acqua ful capo , 
è naturale che apprendel\e eziandio le brevi parole del­
la forma; e la fteflà pre mru:a di ammaefl:rare l' Ebrea 
ful Mifl:ero della SS. Trinità, e non fu d' altri articoli 
della Fede, prova evidentemente di sì. Oltrechè e[sen­
<lo così breve la forma , la potè aver pronunziata allor­
chè fi mife a piangere l ' Ebrea, ovvero prima ancora . 
del gettarle l' acqua; poichè può ftare la congiunzione 
morale della forma colla materia richiefra da' Teologi, 
purchè l' intervallo o interru2ione non fia notabile, e 
le parole tendano fu quella materia . Potè ella ancora 
operare l11tmano modo , ed infatti operò: . ella ebbe inten­
zione che falva fo fs e la fu a compagna, quefia è per ap­
punto l'intenzione del\a Chiefa: dunque ebbe la neccf­
faria intenzione . Nè quefta è d' uopo che fia attt111le, 
bat1a che fia virtttale, poicht: come fcrive S. Tommafo 
3. p. 9. 64. art. 8. ad 3. hoc non totaliter pojittnn eft 
in hominis poteftatc, cioè di avere intenzione attuale, e 
rifl.effione fu quello che fa; perchè, come aggiunge nel 
luogo citato: fi poflea in ipfo cxercitio allm cogitatio ej11s 
ad alia rapiatur, ex "virttJte primae intentionis pe;_ficitur fà­
crament mll , e come avv ertono· Be{{armino , I-Ienriq11ez, 
Vi r.;a, e altri, non è neceflàrio, che il. Minit1ro colla li n­
gua, e col cuore dica avv ifatamente , che intende di fa­
re fecondo l' intenzione della Chiefa, imperciocchè mer­
cè l' intenzione -virtuale l' uomo opera httmano modo, ef­
fendo tale intenzione la vera caufa della fua azione . Fi­
nalm en te non perchè la Battezzante foffe folita giuoca­
re colla bambina Ebrea, fi dov rà perciò riporre il fuo 
Bat tefimo tra l' altre azioni fanciullefche ; imperciocchè 
quantunque i fanciulli nei piccoli loro Altari cantino 
Mefla , e facciano altre funzioni Eccleliaftiche; ma sì fat­
t e az ioni non fono di niun valore , perchè manca agli 
Agenti il neceflà rio caratteri', e fono i medelimi a gu i­
fa de' Comici, i quali fi travefrono fol Teatro da Papi, 
da Imperatori, da Genernli ec., finita però la fcena re-

fl:ano ...._ 

• 
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ftano uomini -vili/limi come prima: non così avviene nell' 
ammini{h-azione del· Battefimo, per la quale non fa me­
fl:ieri carattere veruno , e richiede/i foltanto l' intenzio­
ne del Mini!lro coli' ufo della materia, e la pronuncia­
zione della formula prefcritta dalla Chiefa. Oltrechè [eb­
bene la Battezzante traftulla{lè in quell' azione colla fua 
compagna, può effere ancora vaLid,o il Battefimo. Negli 
Annali della Chiefa leggefi , che S. Atanafìo nella fua 
età fanciullefca nel mentre che giuocava, battezzò alcu­
ni fanciulli. Informato del fatto il grande S. Ale!làndro 
Vefcovo di Ale{là.ndria, chiamò a fe il fanciullo Battez- . 
zante, e intefo dalla fua bocca, che aveva voluto · fare 
ciò. che aveva veduto fare al V efcovo in Chi e fa, diede 
per valido il Battefìmo . Così lo fcrivono Rufino l. 1. 

Hift. c. 14. Nicefora l. 8. c. 44. e Sozameno t. 2. c. 16. Un _ 
umile avvenimento riferifce il citato Nicefora I. 3. c. 
ult. di un fanciullo Ebreo battezzato nelfa fl:e{fa guifa da 
altri faaciulli; il quale Battefin10 fu approvato dalla Chie­
fa Coftantinopolitana , e non · fu reiterato, c.t foltant~ fu­
rnno aggiunte le cerimonie tralafciate. In due maniere, 
fcrive il dottiilimo Soarez ,PUÒ farli un' azione per giuo­
co ; cioè I. Con intenzione di far da vero la cofa, ben­
chè vi fia il fine ell:rinfeco di divertirfi. II. Con inten­
zione finta, e irriforia della cofa, fiècome fi fc.rive di 
S. Genefìo Martire, il quale fui Teatro rapprefentò il 
Batte!ìmo de' Criftiani col fine di prenderfene giuoco; 
ma illuminandolo Iddio, gli fervì di ·v~ro Battefimo il 
ma-rtirio che foffrì nello fte(fo Teatro. Nella prima ma­
niera operò S. Atanafio , e f?rfe _.fimi_lmente la noil:~a 
Battezzante , Finalmente al teil:1momo eh S. Tomrnafo n­
fpondo col cornun~ proverbio : non vi ~ regola che, not/. 
abbia la fua eccezione , e che tale fia quella dell ufo 
della ragione fino ai fette anni, mi pare che reil:i di­
moftrato. Concludo adunque dalle fuddette ragioni che 
ft può fenz.a nota di temerità fl:imare valido il Battefi­
mo, e tale fu fuppofto da alcuni de' Teologi confulta­
ti da Sua Emz'l. che erano a giorno di tutte le circo-

ftanze, 
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ftanze; nondimeno. la fuà reiterazione Jùb condttione, fa­
rebbe indilpenfabile in cafo della convedior:e della Sig. 
Regina, poil:o che per fornigliante reiterazione bafta qua~ 
lunque dubbio prudente. 

III. O U B B I O 

, Se Jì1ppojla la validità del Bàttejit111J , dDveva effer chia-
mata la Sig. Regina , ·.e ritenttta? 

LUngi dalle ftrane maffime di alcuni , io ~a_bilifc~ l_a 
indubitabile dottrina, che la Chiefa ha dmtto d 1-

fpeziorie, e di coazione, cioè d' invigilare, ammonire, 
e correo-gere anche con pe.ne i fuoi figli , che ne fono 

:, 1·c "d' meritevoli, còme vien confermato da mo u anom e 
Concilj sì p~nicolari , che Ecumenici , da non poche 
decifioni de' Papi , dal confenfo de' Sacri Dottori , e 
fpecialmente da S. Tcimmafo, il quale nella 2. 2 .. 9. I o. 
art. 8. Haeretici , et quic11111qt1e Apoflatae, fimt ettmn co1·­
poraliter compe llendi , tlt impleant qt1od promifarm1t , et 
teneant qttod jèmel fùfèepertmt . Appigliandofi dunque a 
quefta dottrina -ragiono in tal guifa : il Battefimo è la 
porta , per cui entrano gli uomini nella . C~iefa , . com_e 
dicono il Concilio Fiorentino in Decr. Ftt!et, ed 11 Tn­
dentÌno féfs. 5. con. 5. ed appena entrati in effa ; divén­
tano tofio membri della medefima . Dato adunque pe~ 
valido il nofiro Batte-fimo, entrò la Signora Regina nella 
Chiefa , le fu impreffo il divino ('aratrere, per cui fu 
chiamata in jòrtem Domini, e afcritta tra i figli di a• 
dazione: i quali chiama il Tridentino innocentes, imma­
w/ati, ptJrÌ, innoxii, a& Deo di/e{/i effelli Jimt , haeredes 
qtJidem Dei, cohaeredes autem Cbri{li; itattt ·prorfns izihit_ 
eos ab ingrejfil Caeli remaretur: fefs. 5. in 'Decr. de pece. 
origin. can. 5. Quindi da quel momento fu affidata al­
la cura della Chiefa coll' obbligo indilpenfabile d' i­
firuirla , · e dirigerla · nelle vie del Signore • Se dunque 

ella 
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ella sfo.rtunata non afcoltò incolpevolmente le 1_~ruz1_0-
ni della fua miftica Madre , doveva C]Uefta perc10 efle-
re pregiudi"cata nel foo_ dirit~o fopr~ di elfa ?_ Res eta: 
mat pro domino filo, dicono 1 Leg1ft1: D~nque 111 qualun 
que luogo , in qualunque tempo fofle ~1tr?vata , dove­
va fua Madre chiamarla, e procurare d1 rime~terla nel-
la {b-ada della falute . Oppongono però alcum . Av~e­
_gnachè {i voglia fupporre va~ido i~ Batrefimo della. S1g. 
Recrina, elfo però fempre è 111cert1ffimo, e nel cafo cl~e 
ell: vole[se profe[sare il Criftianefimo, d~vr~b?e e[sere n­
batiezzatafi,b conditione: dunque fe du~b10 e il Battefimo ~ 
dubbiofo parimente è il diritto della Ch1efa_, _e nef~un? puo 
impofsefsarfi di una cofa f~ cui il fu?. d1r1tt_o e . rnce_r­
to. Di più: in dubio me/tor eft cond~tzo ~o.lf1de1itts • La 
Sig. Regina è in pofsefso della fua hbert~ , e ~on dee 
pertanto a!foggettarfi agli obblighi per le~ _du?b1?fi. del­
la Legge Evangelica .. Rifpo,:1-d~ . !}ue dmtt1 d1ft111~u~ 
nella Chiefa: uno mediato oiÌla 111d1retto, e un altro im_ 
mediato ovvero diretto. Quello riguarda tutti gli uomi­
ni , e queil:o i foli bat_tezza~i : il pri?1o è fondato f~: 
comando intimato dal {uo D1vrno Inlhtutore nelle Per 
fone degli Apoftoli: Em1tes in m1md11m univerjìmz prae­
dicate Evmwelitmi omni Creatttrae, comando che non cef­
sò colla mo~·te degli Apofl:oli, poichè_ inuti_lmente avreb­
be pronunziato CriO:o la fentenza: Niji _qu~s re:1at1:s fi~e­
rit ex aqMt, et fpirittf S~nffo , non p~tefl tntrotre. tn Re­
gntnn Dei . -Ed in virtu cli que!l:o dmtto ha [eg~1t_ato l~ 
Chiefa cofranteinente a manJare in tutte le parti 1 fL~o1 
facri Minifrri per far conofcere agli uomini il Vanget?. 
Il fecondo è fondato fol carattere Bat_tefi?1ale, per_ cm, 
come abbiamo di fopra dimofl:rato, eierc1t~ fopr~ 1 _ba:­
tezzaci una vera giurisdizione; e ficcarne 1 Gemton. n: 
cevano dalla natura un fommo diritto fa' loro Figli 
per averli generati , del pari _la Ch(efa per_ la rege­
nerazione fpiricuale, che così v1~~ chia1~ato. 11 _Ba_rtefi.­
mo riceve da Crifl:o un vero dmtto fu fuo1 F1gh. In 
for;a ,del primo diritto che · p.o{fa la Chiefa iil:ruir_e la s,g. 

)( 17 )( 
Sig. Salomon i non v1 e luogo a dubitarne; imperciocchè 
eflà. ,redenta col Sangue di Gesù Crifl:o, come rutti gli 
altri -uomini contro le dannate dottrine di Calvi110, e 
di Gianfrmio non poteva efsere pertanto c[dufa <la' lu­
mi della Divina Predicazione. Che poffa la Chiefa chia• 
marla parimente in forza del fecondo Diritto, lo pro­
vo. {l pi ritto della Chiefa n_d noil:ro cafo non è pr'o­
priameriie dubliio[o: tale fare.bbe, fe non vi fo(le ragione· 
alcuf!a di momento, fu cui veniffe fondato, e allora il 
dubbio intorno ad effo verrebbe chiamato da' Teolorri 
dtJbbio negati-:;o; ma elfo è un dubbio pojitivo, cioè pr°o­
babile ,. perchè fu/Iìftono delle ragioni gravi, e prudenti 
per giudicare valido il Battefimo , abbenchè vi fieno 
delle al~re in c-ontrario , che fanno temere aflài della 
i'nYal-idità. Siccome a<lL1nque i Superiori ·Ecclefiaftici, an­
•orchè non v! fia denumzia alcuna contro le pedone di 
un determinato Monaftero , nulladimeno pofforio farvi 
delle perg_uifizioni foll' oflèrvanza degli Statuti, Leggi ec. 
la quale perquifizione è chiamata da' • Canonifti Inq11ifi­
tio paterna ; molto più adunqu.e quando fuflifte qualche 
grave fondamento , pilò , e -deve la Chiefa inquirer-e 
in virtù del fuo diritto di · if!fìnzione a guifa eziandio 
di quello che prudentemente crede di aver diritto fon­
d~.:o fu _di _al~un be~1e mobile, o ~mmobile, e non per­
c10 fa mgmria , chiedendolo a chiunque ne fia in pof­
fefso. 
.. Nè il tanto noto affioma, in dtJbio melior efl co11-

d~t10 p~(/id~ntis, favorifce punto la Sig. Sa-lomoni: quefto 
d1 ordrnano fuole aver forza in materia di criufl:izia . 
Tntta via applicandolo al noftro cafo, rifpondo, ~he piut­
to~o la prefunzione è in favore della Chiefa • Il po[­
feflo, che ha la Sig. Regina della fua libertà è erroneo, 
perchè è fondato in un errore fofl:anziale. La Legge Na­
tural.: detta al!' uomo di sfuggire l' errore, e chiunque 
non v_oglia fare abufo de' lumi della ragione deve an­
dar_e _in t_raccia. ~ella ~erità ; dunque non può ellère 
leg1tt11no t! poflefla dell errore, perchè è pl"oibito dal-

e la 



. ,e I 8 )( 
1a Legge Naturale . L' Ebraifmo, d i cu1· ne e' · 

1
·n 

I s· R poffeifo a 1g. egina , è una profeffione erronea e J • • 
d Tdd. S , eg1tt1ma-

m~nte_ a ,. 10 upr emo Signore proibita dopo -la b-
b hcaz1one del V angelo : dunqne il fuo p fl' a· pu , 
l · · E' o e o non e 
eg1tt1rno . , ve ro , che l' Ebraifmo , fìccome le alti·e 

fal[e Sette abbenche da Dio e dalla fua I t · 
] Ch" r. • r ' n erprete 
a 1e1a n prova t ~ '. 10no_ tuttavia permefle . IJdio er 

mezzo del fno D1v1110 F10-liuolo lì deo-nò d' · {i p r · · l i:, i:, rn egnare 
ag 1 uomrn1 a v.era ftrada della falute: Haec ejl 'Vita ae-
t;rna, ttt cogno.(_cm!t te , et q11em miji(li Jejiun Chri{ltm. 
No? v~lle p~r? forza re neffuno, ma per mezzo ·dello 
fte fl~ {~o D1vrno Meffia ci " fece intendere . che : Qtti 
credtderz~ , ~t baptiz att1s fite rit_; jàlvtts , er,jt ; · qtJi vero 
non credrdertt, condemnabit11r , Mar. 16. v. 1 6. , Ma fe­
condo S .. Paolo: E1mdamentt1111 alit1d nemo jJotefl ponel'f!', 
praeter rd , q1tod pojìtum_ eJl , q11od efl Chrijlns Jefùs 
A d _Cor .. 3. 1 ~ . ~o□:e .d1ffe lo :fl:efso Criil:o di fe: Ut 
0111nrs qut ct·edrt m 1pji1m non pereat, jèd habeat vitam · 
aeternam, Joann. 3. Dunque chiunque fi trovi in altra 
Setta fuori del Crifl:ianefìmo è , nece{fario che creda ii1 
Crifto fe vuole falvadì . Dunque il _ folo ,Crifl:ianefimo 
è approvato_ da Dio, e ·_ le altre Sette fonq folamente 
d al medefimo tollerate in quefto mondo, e durante la 
nofl:ra vita mortale , pe,rchè non vuole violentare • le 
volontà umane , come rilevafi chiaramente dall' Eccle­
fiaftico 1 5. I 4. Detts ab initio conjlit11it hominem, et re­
liqttit ill11m in mantt conjilii Jùi . Adjr:cit mandata, ;t 
praecepta fùa. Si · voltteris mandata fervore, conjèrvabmzt 
te. Appojuit tibi aquam, et igneni . Ad qt1od 'Voltteris , 
porrige mam,111 t11a111. Dunque il poflèflo della Sig. Re­
gina è infuffifl:ente; imperciocchè a vendo la foa libertà 
per oggetto una Religione falfa , fopragginngen<lo un 
dubbio fondato contro di efla, cefsa tofl:o di effere il 
fuo potfeflh di buona fede, ed è obbligata ad inquire­
re fa · verità , in d11bio tt1tior via efl eligenrla, che s' in­
tende fegnatamente ne' D1,1bbj folla Religione. Olt,rechè 
per conofcere 'chi fia il vero poffeflòre, fi dev~ atten-

dere 
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dere . come dicono i Giuri!ì:i, in fa vore d i chi fl:ia la 
prefnnzione in foro eJcterno. La prefunzione pe~ò. iì ~re­
de che ftia per quella parte, quae on11s probandi rn altam 
transfert. La Chiefa ha· in favor fuo il teft imo11i0 del­
la Battezzante, ed it confenfo ancora dell a bambina bat­
tezzata, come {i rii eva dalla depofizione del ia Sig. N e­
grini, ed è in. pofleflò di chiamare gli Ebrei i1~ qua­
lunque cafo dubbio ancorchè non fieno battezzat,i ; ba­
lla la denunzia di qualunque pedana deg na di fede d i 
aver fentito che alcuno di effi voglia fariì Criil:iano, e 
non importa che poi non lo efeguifca ; molto più adun­
que nel noftro c:i fo, in cui crede ch e di fatti la Sig. 
R e~ina fìa fiata battezzata: dunque il noto affio~1a, in 
dubiis melior ejl condit i o poflidentis, piuttofto fa vonfce la 
Chiefa, che la Sig. Regina. Ma replicano altri: Quan­
tunque fecondo le Regole Canoniche , e la coil:ante 
pratica della Chiefa dovefle efsere chiamata la Sig. Sa­
lomoni , ma forfe fecondo la prudenza che dee eflère 
l' anima di tutti gli affari , farebbe ftato meglio non 
chiamarla, a motivo delle circoftanze della fua gt'avi­
danza avanzata: di più il caìo della Sig. Regina non 
è comprefo in veruno di quelli, ne' quali la .Chiefa ha 
avuto il cofl:ume di chiamare: finalmente ancorchè foffe 
chiamata, non era neceffario però che fofle ritenuta . 

Rifpondo: Il fentimento di alcuni de' Teologi con­
fultati fu , che prima fi fcrivefle a Roma, e fi confoltafle 
la Sacra Congregazione del S. Ufizio, a cui compete la 
decifione di sì fatti cafi. Quefl:a fu ancora la prima ri­
foluz ione del vigilantiffimo Paftore, ma ficcarne egli fì 
efpreflè con uno de' fuoi Teologi poche ore prima del­
la chiamata: mi wggo coflretto , difse, a 1nutare di jèn­
timento, poit:hè è gitmto a notizia mi~ , che nel Ghetto 
ji è propalato il fatto , onde è necejfario jènza wr:ma 
dilazione chiamare la Signora Sa.lomoni, perch? gli Ebrei 
non la fùttraggano alla mia vigilanza . Prudentemente 
adunque il Porporato {i appigliò a quefro partito, per­
chè ebbe a mente eflèr troppo vero ciò che dice Be-

e z n~ 
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nectetto XIV, fol fine tie lla nota Illruzione al Vicege­
rente : Siamo bene in(Òrn;at i, e l' abbiamo veduto in at­
t o pratico , che q11ar;do mz Ebreo Ji è dichiarato di finfi 
Crifliano, Jè la Sinagoga nun lo può pervertire,. ritrova 
il ~nodo di 1;aj.:onde,.·lo, o di mand.ar!o altrove. 1'rovan­
dofì la Sia-. Rer.Jina nella gravidanza avanzata, non era­
v:i tanto \Jericolo com_e 1; fo(se fiato nei prim( mefi, 
nei quali è più facile l' abortire. E affine di renderle 
h chiamata più foave , volle che l' accompagnafse il 
marito, e diede licenza a q_ueil:o che veniffe a trovar­
la a fuo piacere, . e fi trattenefse con efsa ; ed infat­
ti nella medefima fera fi trattenne con lei un' ora. 01-
tred ichè ·volendo il ;,ig. Cardinale che fi tratteneffe nel 
proprio Palazzo, le rno{hò· la di/l:irnione con mi voleva 
trattarla. Non folo il marito, ma ancora diverfe a-Jtr--e 
perfone, e fegriatame_n-te alcun~ Dame ponaronfi parecchie 
voi ce a viiìtarla, e di pi,ù Ju fatta venire <lai Ghetto 
una delle fue ferve perchè fofle fervita e affifl:ita a fuo 
piacere, a vendo eijandio libenà di girare per tutto il 
gran-diofo e mag n,ifico- Pa.J.azzo. 

Qnantunque il Bat,refimo della Sig. Regina comp re.­
fo non Ifa eìprefsarnente nei cafì, in cui è fiata ìolita la 

; Chiefa ehiamare gli Ebrei 5 poichè un ca.fa affatto fimile 
non leggefi àpprefso, gli Autori lv1orali/l:i , . non è però 
efènte dalla giuris<lizi~11e' di quel Tribunale, a cui sl la 
Chiefa, che il Pr.inci-pè hanno incombenzato di giudi­
care fu di ta,li _çaÌl : quefto_ è il Tribunale Ecclefiaf1ic:o : 
Dun.que inna112,i ad dso doveva coml?ari:~ chiamata la 
Sig. Regina. , -

Comparfa I' Ebr,ea avnnti alla Curia Eccleiìaftica, noo 
era certamente <l' uop0, che. foJse trattenuta dalla .me­
defima ; imperciooc_h~. quantu.nque venga è;omunemente 
Jiiprobata la fentenza del. Calderino, il quale fcrive, che 
gli Infanti battezzati contro la- volontà dei Ge0itori In­
fedeli, pofscno efsere 1ulafciati ai medeGmi fab ca11tione fi­
no agli anni di difcrezione, affinchè non rdti ldo il na­
turale diritto, che hanno fopra,, i Figli , e fia ltata ri-

gettata 
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gettata dalla Congtegazione del Santo Ufizio come af'­
ferma il Cardin. Albizj nel Ttattato De i11conft11ntia in 
Fide c. 11. n. 3 3., fentenza per altro fondata nella giu­
flizia naturale e foftenuta da molti antichi gravifsimi 
Autori ; ora però refa impl'obabi!e dalla confuetudirie 
della Chiefa, che ordina che tali Infanti abbenchè bat­
tezzati iUecitamente fieno feparat:i ·dal cònforzio ae' lo­
ro Genitori per non efporli al pericolo dell' apoftafia . 
Nelle circoftanze però del 110/lr0 Battefimo, la fentenza 
del Calderino può aver luogo, pérchè comparfa già in 

'Tribunale la Sig. Regina , ancorc;hè fofse rimandata a 
Cafa fua f11b ca11tio1Je, cefsava già il pericolo di che po­
teJse efsere trafugata dagli Ebrei, la cui Comunità, fe fi 
vuole, poteva farti refponfabile della perfona della Sig. 
Reg ina, e farebbe irata una provvidenza molto foggia, 
acciochè non fi deffe motivo agli Ebrei <li rapprefenta­
re la fua detenzione in afpetto di violenza in cin:ofian-
3:.è cotanto delicate . 

IV. DUBBI O 

Se dato -per valido il Battejimo ./i potrebbe .forzare la Sig-. 
_Sa /omoni a profiffere il Criftianefimo ? 

. . ... -

E Ccoci aìl' ultima,. e principale difficoltà : , la cui" ri­
foluzio.1e, è frata .fino dal p1•incipio il ?rimario og­

getto <leHa curio1id1 del Pubolico, iri1percioccliè trat-tan.:. 
dofi di un cafo affatto neovo , e non potendofone fa;­
cilmente <l~durre la dedGor.re daUe comuni Dottrine f~ 
il:enute da' Canonifl:i, e dai Morali!l:i nelle quefiioni Htl 
Ifattefill)o ,--e,ra :peroi0 :ittefa con maggiore anfietà la rF 
fpo!l:a dell'~,QracoJo Pcmtificid, e ·chi la difcorrevà iH 
una manjera., e chi n~ll' altra; tutti però oltremocl.o irn­
pazifnti _ d' intender-11e· il refolrato, Ma nel tempo, éh~ 
io mi accingeva a /ràgionare folla prnpofia diJficoltà, -~• 
intefe lè rifpoftà della Sacra Congregazione <le! S. Ufr,, 

zio, 
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zio, che efsendo troppo incerto, e dubbiofò il Battefimo, 
fu cu-i non {i poteva formar giudizio, che fofse pertan­
to ammonita foavemeute la Sig. Bianchini, e rimandata 
in Ghetto coll' obbligo di comparire quando fia chiama­
ta fotto la pena di rnoo. feudi. Alla quale rifoluzione 
come dal principio mi proteltai, afsoggettai fubito le mie 
1·iflefsioni, e tanto più volentieri che il mio animo in­
clinav:a ad efsa , ri[guardandola come il più pntdente 
panito da prender<ì in un cafo di fua natura tanto in­
certo , e che fe mai venifse approvato per valido il 

· Battelìmo, riufcirebbe vie più difficile la deci!ìone della. 
confeguenza; cioè fe dovrebbe efserc forzata , o nò ad 
abbracciare la vera _credenza . Quefl:a rifoluzioue adun­
que così fenfata, e così giudiziofa è ftata a guifa del­
.la folo-orante luce , che appena s' inoltra in qual­
che l;ogo ofcuro , dilegua in un batter d' occhio le 
più den!e tenebr.e, così ha tantofto difsipato dagli ani­
mi ti:.nid.i, e delicati ogni òmbra di dubbiezza, che a 
prima faccia prefentava la depo!izione della Sig. De­
nunziante . Qaindi la foluzione dell' ultima difficoltà 
può giudicarfi inutile ; nondimeno ftimo bene che ver­
rà ancora in acconcio di ragionare fu di efsa: nulla è 
ftato decifo ; fiamo adunque in libertà di additare il 
nofl:ro f enti mento , e forfe potrà fervire di regola , e 
di lume fe mai ii rifchiarafie più il cafo, ovvero fe av­
venifse un altro fatto fomigliante. 

Il Gran Pontefice Benedetto XIV. tanto commen­
dato, per il fuo perfpicace ingegno, vafl:a dottrina, e mol­
to più pe.r la tanto pregievole collezione de' faggi rego­
lamenti àa ofse,r,varu nel maneggio degli affari Eccle­
fiaftici, fcriCTè tra molte altre -tendenti tutte ad ili umi­
nare i facri · Miniftri nelle materie ofcure , una Jflrttzio­
ne full' amminiftrazione illecita del Battefimo agli Ebrei 
in data de' 28. di Febbraio del 1749., e diretta al Ve­
fco.vo di Tarfo in Part. Vicegerente in Roma , che in­
comincia., Pojl.remo .menfa , citata più volte in quefio no­
ftro fcritto. Narra .il Sommo Pontefice il motivo che lo 

ha 
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ha indotto a fcrivere, la fua Iil:rnzi-one , cioè l' impru­
denza , offia temerità di ùn · certo Antonio Viviani , il 
quale entrato nella Cafa di un' Ebl'ea per nome Perla 
Miflmi, prefa dell' acqua battezzò tre fauciulle figlie del­
la mentovata Perla, la maggiore di anni nove , e le 
altre due minori-, che non giungevano ali' età di fette 
anni, e avrebbe ancor battezzato un ragazzo di anni do­
dici, fa non gli fofse mancata l' acqua: approva indi 
il gaftigo dato da Monugnor Vicegerente al VivianÌ·7 

e le provvidenze prefe intorno a·lle tre fanciulle bat­
tezzate . Affine poi di iftruire i facri Miniftri come 
dovranno regolarli per l' avvenire in, sì fatti cafì, di­
vide egli la fua Iil:ruzione in .due parti : nella prima 
tyatta del Battefimo dato ai Figli degli Ebrei contro 
Ja vqlontà dei loro Genitori, e: nella feconda di quel-
1o degli adul_ti; ftabilifce le dottrine più conformi ai 
fentimenti della Chiefa , e fuggerifce i mezzi più a­
dattati, che potranno adoprarii ne' cafi dubbiofi . L' 
ho letta tutta con occhio attento , e sì bene ho am­
mirato l' ordine, la chiarezza, e l' ei,udizione che fpic­
cano in effa; tuttavolta foBo reftato . maravigliato di non 
trovarvi un principio fiflò, mercè il quale fi pofi~ch~a­

satp0ente decidere la prefente quefi:icne . Quefl:a certa­
·mente prefentata nel fuo vero punto di vifl:a è affatto 
nuova , non è dunque meraviglia, , che non fofse trat­
tata da Benedetto XIV. e neppure .da ahri Autori a lui 
p~eceduti. Ecco il cafo prefentato colle fue principali 
c1rcofl:anze . 

Un' adulta Ebrea maritata, battezzata nell' età fan ­
ciullefca da un' altl'a fanciulla di 7. am1i non compiti ( data 
la ipotefi della validità del fuo Battefimo) allevata nel­
la fua Religione Ebraica . chiamata poi dalla Chiefa de­
ve elfere forzata fuo malgrado a pì.•Gfelfare la vera ere- ' 
denza, e vivere tra i Crifl:iani? 

. Rifpo~do neg~tivamente. La ragione è , perchè fe 
mai la Ch1efa coftnngeffe la nofl:ra Ebrea alla profeffio-· 
ne del Criftianefimo. , opererebbe e contro il . diritto 

- della 
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ddla natura, e contro lo fpirico di Crill:o, di cui ella· 
n' è la fedele· interprete, e depolitaria. L' uomo· è na­
to libero per penfat·e , vole.re , e credere ciò che gli 
piaccia, e {ebbene dal lume della ragione ob0ligaro fia 
a rifpettare ed adorare con un culto determinato l' En­
te Supremo, da cui ricomofce la foa eiì/ì:en2;a, la natura 
peraltro non lo violenta, lo lafcia in pienà libertà, per­
ohè fegua i movimenti dd tfoo fpirito . .ll.11t, cred,:re , 
fc:rive S . .Ambrogio iri ep. --ad Rom, artt -non credere ':JO­

/tJntatis ejl, neque poteft cogi ( intelleéb.s ) ad id qttod 
1na11ifeflmn non eft ; e S. Ago/ì:ino traét. 26. in Joann. 
1Wttlta poteft . fa.cere .homo n.on 'LJo/ens ; o·ede re a11tem 
non poteft , niji' ruolens . La, pod.e!rà. del!' intelletto , 
e della volontà , è [' unica r..iforvata0 -a:lla intiera di­
fpofiziòne del!' uomo ad onta ., d<i •_ 4ualunque sforw 
altn1i : dunque non avvi_ ·nella Chiefa for-za per do­
minare nell' animo della Sig. Regina. · Quefta nacque col 
dirixto di fcgnitare la Religione de' fooì Genitori, e av­
vegnachè cafualmente fofse battezzata , non rinunziò 
perciò in vernna maniera al fu<? di}-'itro, fu alle~ata nell' 
Ebraifmo , divenne adulta, e fi maritò ritenendo fem­
pre il po{feffo ~el fuo diritto conceffole dalla natura , 
perchè dunque. deve efferne privata per il folo tefl:i­
monio inconcludente di una fanciulla, che clama con­
tro di lei , fe ella non vuol cedere ? Dico te{limonio 
inconcludente, poichè febb.ene .in virtù dd diritto fo­
prannaturale della Chiefa foltanto rifguat-dante il bene 
delle anime, fi potrebbe far conto di un tefl:imonio 
dubbio, non mai però contro un diritto naturale . Se 
ingiuria fu fatta alla i!Ofl:ra Ebrea allorchè fa battez­
zata bambina, perch:è non vi concorfe nè la volontà 
de' fuoi Genitori, nè la fua , maggior ing'iuria gli ver­
rà ora fatta, i.e fi volefse -:obbligarla ai precetti di una 
Religjone, che non conoièe , imperciocchè fe come fcri­
ve S. Tommafo, .contra jujlitiam, nattJra!em e./Jet, fi puer 
1mteq11am habeat u{tm, rationis , a cura parentum Ji,btra­
bat,Hr , ·,,,el de eo aliquitl ordinett,r invitis parentib11s , 

mag-
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maggiore inginll:izia farà difporre difpoticamente di una 
perfona , la quale è Ji,i Jm-is, e che . non dipende dai 
Genitori . Di -più fe mai la Chiefa forzaffe la Sig. 
Regina ·a vivere tra' Criftiani, farebbe d' uopo feparar­
Ja dal marito contro ' la foa volontà , ma queil:o è 
pure co'ntro la giuil:izi'à naturale, poichè il Matrimo­
nio j11re nat11rae· è indiffolubile:, e foltanto in fovorem 
Chriftianae Retigionis, come !i rileva da · S. Pa~lò , {ì 
può fciògliere , aHorchè uno de' due Conjuif:ui infe­
deli fi · converte alla Fede, , e non può p~cificatne1ue 
coabitare coli' alti"o , ed in tal càfo fonovi nondime­
no alcu•ni Autori a,ntichi, i quali • con .S. To111mafo, 
e ~on S. Bonaven·rura; nègano , che ii ;_ p.offa fu.para· 
re 11 fedele, quoad thor11rn, et q1)oad 'LJÙJ.Cttlim1 r, fe mai -
l' infedele volefse feguitate a coabitare , purchè ciò 
avvenga fenza ingiuria . del Creatore : dunque fecondo 
la Legge naturale, dalla quale non fi fcoil:a mai la 
Dottrina della Ch·iefa , non può efser forzata la Sia-. 
Salomoni . Opererebbe la Chiefa eziandio contro lo 
fpirito di Crifto , imperocchè quefto è nemico affat­
to di og_ni , fpecie di. violenza . Deus mm cogit homi­
nem ad Jt{/lzttam, fcnve S. Giovanni Damafceno. Al­
lorchè Crifto mandò gli Apofioli a predicare il Van­
Jelo, non difse loro, che coftringefsero o-li uomini ad 
ibbracc_iarlo .. Qui crediderit, e.t baptizat,7, Jiterit , .fat­
v,u ertt,' qt11 'f'ero non _crediderit, condemnabitt1r. Que­
ll-o. fu l . argomento dei ragionamenti , che loro pre­
fcnfse, S1 lamentò bensì il Divino Salvatore di Cora­
zaim, e di Betraida, , iJerchè non avevano .fatto con­
tò della foa predicazione, ma non forzò i fuoi Citta­
di?i ad ac_cettare la vera credenza . Quando chiarnò 
gli Ap·ofl:oli perchè lo feguitafsere, abbandonando tut­
~o '. non. fu que.flo un comandb ~io lento, ·. fo bensì un' 
1nv1~0 ambrevole, dal -quale refl:a't'ono alla-cciati i loro 
cu~f.~•, Efi-o fcorfe. -le_1 -9ittà di• Giudea, e di' Galilea , 
P.re11cando\ cura:ndò g'li. anHnalatii~ e facènao -- bene a , 
tutu,: ammoniv&• &Ì- bene,,. e riprendeva giuftamente gl' 
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Ipocriti Scribi, e Farifri, 11011 mai peraltro li violentò. . 
Gli Apofl-0-li poi , e la Chiefa folle ti:accie infalli-bili 
del fno Divino Maeil:ro non ha mai <.ol1rett.o gl' fo. 
fe<ldi , e gli Ebrei a ricevere la Fede , e fe alcun 
Principe Gril1iano ,. come Sifib11te Re di Spagna , e 
Carlo /1,-J:!gno hanno operato altrimenti, quello riguardo 
agli Ebrei, e que!l:i riìpetto a' Saflòni , non -ha però 
mai o1pprova-to l' indifcret;0 kffo zcl.o . Quefl:a fu pltre 
la condotta degl' Imperatori più benemeriti della Chie­
fa, come riflette S. Tommafo <li Cofla11tù10 il Gm,tde, 
e di Teodefìo, i quali non mai forzarono gl' Idolatri 
ad abbracciare il Cri!l:ianefimo. Quindi meritamente da 
parecchi faggi Teologi giuil:i eil:i-matori del diritto na­
turale vien riprefa l' opinione di akuni Scrittori, che 
pofsano i Principi Crill:iani intimare la guerra agi' In­
tèdeli col folo preteil:o di aver nialtrattato i Predi.­
carori Evangelici da eili fpeditivi per illuminarli nella; 
vera fl:rada della fa Iute. Similmente è b.iafimato anco­
r.i il foverchio rigore ufato da alcuni indifcreti Mini-­
ihi del facro Tribunale del S. Ufizio in. altri tempi ih 
Germania , in Italia, ed in Spagna , e fiiio a' noftri 
gi0rni nel Portoga:llo contro dei Pret,efi Eretici; lOCC.J. 

adunque foltanto alla Chiefa chianrare la Sig • . Regina , 
come abbiamo di fopra rifoluto nel III. Dubbio,. am­
monirla b~nsì ex chal'itate, non mai però .ex j,iflù-ùt , 
e fe ella non vuole fetitire la voce · della foa Madre, 
fa colpa farà tutta fi;a. Qtt-id enim mihi efl de iis què­
.fòris jtmt, j1ulicftre. Nam Do11times eos j1tdicabit , Sçri~ 
ve l' Apoitolo Paolo. ai Corinti. Finalmente dalla for­
zata venuta <lella noftra Ebr~a al Cri!l:ianefimo- ne ri­
fulterebbe , 

1

che pefl:emmiata verrebbe la Santa Legge~ 
ciò deve procurare la Chiefa di evitarlo : ?unque e:~ 
Qum·e , come fcrive il dottifsimo Layman-, ettam pr~).."'-tS 
Ecc1ejiae oflendit , Dei vo/ut1fatem non effe , M ho,~1111es 
ad Chrifli jidem 1mdiendan, ,. wl ampleflendtmT,. dtrefle 
wmpellantur q11andoq11hlem ad divin~11n hono1·e111 , e: .(ita­
vem Evmzgelii propagationem va/de . mte_reft tlt Chrijlt fi-

des 
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des libere f,,fcipiat:tr, eoqfll: conflantitJs reti;;eattw: l. 2. 
tr. I. de Fide. 

Ma fchieranfi innanzi agli occhi delle o-ra vi rarrio-
• d o "' 

nt aù ottc dai contrari, le quali forno tali <la poter a-
derire prudenteme1ue al foro fent·imento ; mi lufrngo 
nullad.imeao, che dalla riìpotl:a , che fono per dare al­
le medefimc, refti v.;epiù confermata la mia rifoluzione. 

.Oppongono 1. La Chiefa ha diritto fu tue.ti i bat­
tezzati, imperocchè avendoli regenerati mediante il Sa­
c-ramento; entra a guifa di Madre -nel!' incontra-ftabilc 
d-iritto di ammaefharli nelle vie del Signore, e fe mai 
traviaflero ricomlurli ·a1 buon fentiero con ammonizio­
ni , e gail:ighi falutevoli : dunque fe la noll:ra librea 
è fta ta veramente Mttezzata, la Chiefa ha diritto fo­
pra di ef1à; ed cf1èndo{i fa meclefima aifontanata dalla 
frrada della falurc, deve non che chiamarla , ma an­
cora obbligarh, ttt 9.1104 fi11.Zel fojèepit, adimpleat, come 
dice S. Tommafo. 

Oppongono 2. .La S-ig. Salomon-i deve elfere anno­
verata tra gli Apoftat~.. L' Apoftafia della Fede è. un 
-totale allontanamento dalla credenza di Cri!lo , abbrac­
c~ando il Paganefimo , o . il Giudaifmo, ovvero l' A­
te_iì~o , come {i Ie15ge ne_lla Gloìs. · c. 1. de Apofl:. in 
P,irmg. I. 5. t. 9. u1 f'.armaceo traét de Haereji, e crfi 
Apoll:ati incouono in tutte le pene degli Eretici , ~d 
in altre ezi~ndio c?mpreìe nel c. contra Cl'ijfianos 1 3. 
de Ha~ret. rn 6. ~w_è contra Chrijlianos, qui ad tÙ1t1N 
tranjiermt, _ve/ 1'.f!durmt J11daeontm etc. erit tamquam con­
tra Hae1:ettcos . . .. procedendttm. La Chieìa però ha · pro­
ced~to coftantemente fempre contrg gli Eretici negli 
Scat1, ove non fono pubblicamente tollerati , acciocchè 
colle loro dottrine non contaminino i vei·ì Fedeli, ed 
in tutti però contro gli Apoftaci , e nelle fpiegazioni 
fatte dal Regnante Imperatore Giufeppe IL alle fue 
Leggi di Tolleranza , vi fu aggiunto, che non mai era 
ftata intenzione del Sovrano di derorrar~ alla Chiefa il 
dfritto di 1-1unfre i fuoi Figli ribelli°, e foltanto 5' in-
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t~ndeva , che i nati Eretici potefser.o -entrare a par­
re de' privilegj civili comuni ai Cattolici, e di non 
eQèrè impediti nel libero efetcizio delle loro Sette : 
dunque fe la Sig. Regina dopo efière 11:ata battezza­
ta abbandonò la vera credenza, e pafsò al Giudaifmo, 
deve eifere foggetta alle pene degli Apoftati: dunque 
la Chiefa la può trattare come tale. 

Oppongono 3. Il celebre Co11cilio Toletano IV. or­
dina che i figli degli Ebrei battezzati fieno · feparati 
dal conforzio de' loro Genitori, • ed a o-giunge la racrio-

• ~ ò 
l'!,e, ne parentmn rnvolvantttr erroribtu, e vuole che fie-
no coniègnati . a perfone timorate di Dio , · o a -Reli­
giofi , acciocchè fi iftruifcano ·bene, e facciano de' pro­
gre11ì nella Fede: così nel can. de jttdaeis <lift. 26. 

Oppongono 4. Il Concilio Tridentino nella fefs. 7. 
can. 8. conda_nna coloro che dicono, che i battezzati · 
non fono obbligati ali' adempimento de' precetti della 
Ch iefa fe non vogliono fpontan'eamente fottomatterfi ad 
eliì :_ e nzl qn. 14. ii ulegge_: ji q1,is diiurit ( huj1if­
mod1_ parv11los baptizatos, ettm 11doleve,rint , interrogrmdos 
effe, an rat1111J habere vetint , qt1od patrini eor1m1-, ,.no-• 
mine tl1m_1 baptizarent,,r J:ol1iciti_ fimt , et ttbi Jè · n~lle 
refpondermt, /110 effe arbrtrto rc,lmqttendos, nec. a.lia in­
terim fo.ena ttd. Chriflianam .. vi tam cogendos , niji ttt ab 
E11charifl1ae, alwrmnqtte Jacramentomm perc,u.ptiimè arce­
a~tttr,. ~on_e.c refififcmzt, a1wt/n>;J12a -Jit:,. Dunque ·la Sig. 
B1a~cl11111 e abl?-liga_ta a motivo del' · Battefimo· ricev.uto i 
ali' ofservanza de' precetti dellà . Chiefa : dunque ·al:iben­
c.hè non voglia efià ipontaneamente a{foggettarii , non~ 
dovrà r,erciò lafriarG a fuo .aFbitrio. J 

:{lifpondo alla 1. oppoGzione, o.he febbene . la: noftra 
Ebrea fia fiata battezzata, non fe ne tleduce però un cer­
to diritto nella Chiefa fopra la medefima . La r'a~ionc 
è, perchè da un' azione illegittima, e i1wiufta i101~ può 
rifultarne un diritto immediatamente legittimo e ain-' ::, 
fto, ficcome da una ingiufta ufurpazione fati:a dal Ma-
giftra-to de' beni di un particolare non fe ne può for­

mare 
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mar.e. un giufto diritto .per impoifefiàrfene , e ritener­
li Jfe , non vi acconfente , l' offefo: jl Battefimo della no­
ftra Ebrea fu illecito_, · ill-egittimo ,, e ingiufl:o, e per ta­
le è ,riconofciuto dalla Chiefa , .perchè fu fatto contrn 
la ·-:,volontà \Jlc'.: fuoi Genitori, come· mai dunque fi potrà 
info:drne un · giufto diritto ? dunque fenza ingiuria nQn 
può. é.ilèrè ' -privata 1a , -Sjg. ~gina del fuo diritto, il 
qua:Ie .efiendo di ·ordine n_aturi!le ·non deve cedere al fo­
prannaturale, ;quale'' è q.uello, che ,può ,produrre la Chie­
fa contro di e{fa; e com.e fcrive B.en~detto XIV. nel­
la : fu:a Hb:uiione ,: cQ/iigere aperte licet,, non id ab iis 
( J~aeis r) e~pe.ttY1tftml wjfe q11od jur.e , non poteft exigi ...... 
q11ruii.iJm 41idq11id );,j1iflitiam, jàpit , . Cb,-.iflianon1m fodi­
gi#,m tfo. 1Effo .-~~ure . rifolv-e, che fe mai alcun Ebreo 
adulto yeui!se violentemente.· o ne11tra voluntate, ovvero 
fonza iinten~io.~ 16attezzato ;_ e poi efaminato diligente­
mente , e riconvenuto a mutare di fentimento, tuttavia 
perfi:tlefiè o!Hna to, dovrà efiere egli rimandato: dunque 
del :pa:ri la n0iha Ebrea, aivv.egoachè abbia ricevuto il 
Battefimo, ife ,òftinata non', vuole ratificarlo', deve effe­
re ,i·im3Jildata: quelì' Ebreo .. a-dulto, i benchè '.battezzat9 de­
Vt eflère · la[ciato in libertà··, perchè è fùi j11ris, e, la 
Ghiefa ' pon pqò formare ·coptro di- effo un,·1Vero e i rea­
le diritto. SimUme·nte adunqt1e uel noftr.o cafo , poichè, 
I.a Sig. Regina è ancor fi,i jtJr.is ad onta del BaneG-
1110, 1çhe non ..avendolo rricev.J.U.o n,eqtte · voltmt4te prqpr_ia_, 
n,eq11e , parent1tm , come• dicQno i Teologi·, non la può ob­
bligart. Se ,un fanciQllo yieoe orditiato S.aeerdote nelJa. 
GUIIa, fatà la ,iua ordinazione focondo il fentimeHtj) cle' 
Teologi valida. ma iHeéita, egli .non farà però obbliga­
to ai .pefi d:ell' Ordine, ancorèhè abbia il carantere fa. 
c:.e-rdotale, fe p.oi non v.uole c_onvalidare o rati•ficar-e la 
fua ordin;i.zione . ,Del pàri la ·noftra Ebrea farà valida­
mente battezzata, ne. avi:à il carattere, ma non farà ob­
bligata all' .oflèrvanza della Legg_e Evangelica , fe poi 
non vuole ratificare il fnv Battefimo; imperocchè febhe­
ne •il tConcilio di Trento nel · can. 14. citato anatema-

tizzi 
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t ·izz; co· loro che fofì:etwono e(fore· n·eceflària · ne' battez-
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zati la ratificazione, intende i battezzati leg1tnma mente; 
altrimenti io domando cofa promife nel fuo Battefìrno 
la Sig. Regina? o chi ·fu il Padrine che pr~mife a '.:ome 
fuo? le ftefoe ceri.inonie .àel Battèfìmo convmcon? ev1dei:i,­
temente la mia opinione ,) La Chiefa prima d~ co?fen­
re il Bàttefìmo ì·icerca · fa. · volontà : 'Vis l,apttzan ? e 
fnpplifèe ne' fancrulli il Patri1llo · dicendo volo . C!1i 
t·u che ìupplì nel Battefi'rn?. della~· noftra ~brea ? . Nefln­
no : dunque il ramment.ato ·Can0ne ~nzt _fav_onfce ~a 
noftra fenteHza • Egli è certo che gli ant1c·h1 Ca,noni­
:fii , e ,Teològi nelle .queftioni f?l -~a.ttefìmo ~on _-ado­
prano le . par?le di valido: ;,. e . zl/ecz(u a.ll?rche ~1~c~1·­
rono del Battefìmo coflfent01,ai figli degl Infed_elt m­
"Jitis parentibtts : dalle ragi0ni .di S. Tommafo 1~~ni .fi 
pnò inferire, che -~o dia per_ nullo affatto, e, fimilme~­
te dalla dottrina d Innocer.mo III. e non puo . prodmfi 
veruna decifìone , di alcun C.oncilio eh-e ci illumini ii~ 
quefio punto. E' vero · che nella Congregazione del San.-. 
to Ufizfo de' 3. d,i Marzo · del 1633. ful confulto fo­
pra un fanciull0 E?reo batte~za:~o funivaµie.nte c~e co­
fa dovevafì fare d1 eifo , fu I nfolut~ che f.ofse . -confe­
o-nato ai Grifiiani , allevato nella Fede , e poi pofle 
~ogi nd pe1fèver1mtia~n !n Fide (}atbolica. ~imilm~nte fi 
Iego-0110 altre rifoh,17,10111 nella citata lftruz10ne eh ~ene­
det~o XIV. Ma fitfatte decifìoni abbenchè fiano d1 un 
gran pefo, ed ·in' qualche cafo dete~·min~to _obblighino, 
non fono peraltro infallibili, e che obbltg~n~o. gene~·al­
mente la Chiefa . Oltrechè tutte rifguar<lano 1 iolt fanciul­
li , i quali feparati dal concorfo cle' Genitori. vengon_o 
ammaeftrati ne-I Criftianefimo , e colla educazione Cn­
ftiana viene poi ratificato il Batteùmo : n~n t~·attano 
però di adulti battezzati f~nciulli , allevati P?I ne_lla 
infedeltà che con veruna azione non hanno mai ratifi­
cato il Sacra.mento . Quindi dalla mentovata ~oti:rina ii 
rifponde facilmente a tntte le altre oppofi~10111 . L~ 
Sig. Regina non è veramente Apoftata, percht: non h:1a1 
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ha creduto fide a[f1tttli . Il Concilio Toletano intende i 
figli di Ebrei battezzati ripugnantemente dal Re sifa­
lmte , ed i quali volevano perciò ritornare al Giudai­
fino , ma: avevano acconfentito al B·Jttefi.mo ,de' loro 
figliuoli , e fpiegò bene il Concilio quanto lontano fof­
fe dal forzare col feguente Canone. De Judaeis prnecipit 
atttem San8a Synodus , nemini deinceps (Id a·edent'11m vim 
inforri , etti enim vttlt Detu mifaretttr, et' q1te111 vult in­
dttrat . Non enim ta!rs in-r;i'ti fah•andi )tmt , Jèd wfe,r. 
tes , ttt in(egr.-1 jit forma j11flitiae . Similmente i due 
Canoni del· Conc. Tridentino 8. e , 14. della fefs. 7. 
1·iguard0 i figli de' Geni-tori battezzatii . Conclucl~ a­
dunque , dicendo che fa Chjefa ha folla noftra Ebrea 
diritto mediat0 , ov vei;0,, in r;idke , o come dicono i 
GiurifiJeriti ha j1n ad rem , ma non in re , perchè al­
levata efsa nel!' Ebraifmo non rinunziò a.I foo diritto 
naturale , e poi non hà ratificato ciò che illegittima­
mente ricevette , e come è rifoluto nel c. majures de . 
Bapt. et ejus effi8tt : id efl Religioni Chriflianae cofltra- · 
rit1111 ut jèmper invittu et reltt8ans- ad recipiendam , et 

fèrvandam ChrijJianitatem aliqttis compellatttr . Onde non 
refta altro partito alla Chiefa che ammonire foavcmen­
te la noftra Ebrea , metterle innanzì agli occhi la evi­
denza della Religione Criftiana , ed in cafo di tro.­
varla oftinata, e ferma nel fuo errore li·'-enziarla. Par­
tito tanto più faggio , perchè è conforme a-Ila decifio-
11e della Sacra Congregazione del S. Ufizio, la quale 
radunatafì ftraordinariamente nel giorno 6. di Dic. del 
178,. nulfa ri·folfe fui Battefimo, e foltanto 0rdinò che 
folle follecitamente reftituita al Marito la Sig. Bianchi• 
ni, dopo averla foavemente ammonita, coll" obbligo pe~ 
rò di prefentarfi · chiamata, fotto la pena di mille feudi ~ 

F I N E. 
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